
U
nteatro pienozeppo di gente (più
di 1400 persone) assiepate per
ascoltare una lezione di letteratu-
ra. Questo il piccolo miracolo riu-
scitoaunconferenziered’eccezio-
ne, il Nobel per la letteratura 2006
Orhan Pamuk, ospite alla Milane-
siana, il festivaldirettodaElisabet-
ta Sgarbi. Martedì sera lo scrittore
turco ha riempito il Teatro Dal
Verme intrattenendo l’attento
uditorioconunsuointerventocri-
tico incentrato sulla poetica di al-
cuni grandi narratori: da Tolstoj a
Mann, fino Proust. Ma soprattut-
tosuDostoevskijesullesueMemo-
rie dal sottosuolo. Per soffermarsi
sul mondo «in bianco e nero» di
quell’opera centrale nella produ-
zionedelloscrittorerussoecapita-
le per le stesse vicende del roman-
zomoderno.Un’opera incuiside-
scrive un mondo, come ha detto
Pamuk,«chehasmarritolesfuma-
ture». Un mondo in ciò simile a
quello di oggi, dove le culture e le
religioni spesso si confrontano in
maniera drammatica. Per Dostoe-
vskij si trattava del conflitto lace-
rante tra l’Occidente e l’orizzonte
panslavistico.Unoscontrochepo-
trebbe essere semplificato nei ter-
mini di un contrasto tra le radici
profonde di un popolo e il richia-
mo della modernità.
Argomenti sui quali il Nobel è tor-
nato ieri in un altro incontro con
il pubblico, presentato da Dino
Messina, sempre nell’ambito del-
la Milanesiana, che gli ha conse-
gnato il «Premio Montblanc-Pro-
tagonistidelcambiamento»,unri-
conoscimento pensato per perso-
nalità«checonle loroideesosten-
gono il progresso della civiltà». E
mentreEinaudihaappenapubbli-
cato una nuova traduzione, diret-
tamente dal turco, di uno dei suoi
romanzi più famosi, Il libro nero,
l’autore si sofferma sul significato
più profondo del proprio lavoro
di romanziere. «Se vuoi fare que-
stomestiere -dice-devicredere in-
nanzitutto a una cosa: che l’uma-
nità, come concetto generale e
astratto, e i lettori concreti dei
tuoi libripossanocoincidere. Inal-
tre parole devi avere la fiducia che
chi ti leggerà possa capire esatta-
mente lecosechehaidadirgli. So-
lograzieaquestascommessapuoi
pensare di creare qualcosa di vali-
do.Probabilmentelecosenonan-
dranno esattamente così, molto
di ciò che hai scritto verrà frainte-
so, ma intanto tu hai lanciato in
mare il tuo messaggio nella botti-
glia, e qualcuno senz’altro lo rice-
verà». Ma qual è questo messag-
gio? «Uno scrittore può praticare

vari generi (la poesia, il romanzo,
persino la saggistica), ma lo scopo
ultimo è quello di esprimere la
propria unicità. Però sempre cer-
cando di raccontare la sua storia
comese fosse la storiadi chi legge-
rà.Questo è il segretodella lettera-
tura: parlare di se stessi come se si

stesse parlando di qualcun altro».
Perparlaredel suomododiconce-
pirelanarrativa,Pamukcita lostu-
dioso tedesco Wolfgang Iser: «Iser
diceva che ogni romanzo presup-
pone un preciso modo di legger-
lo, cioè un lettore implicito o un
lettore ideale. Parafrasando Iser,

io dico che ogni romanzo ancora
dascriverepresupponequelloche
chiamo l’autore implicito, cioè
l’autore migliore per quel tipo di
storia. Tutti gli scrittori si immagi-
nano molte storie, molte vite,

molti personaggi. Ma poi i libri
che essi sono effettivamente in
grado di scrivere sono soltanto
una minima parte. Ecco, si tratta
di capire qual è la storia migliore
che tupossa raccontare». E defini-
sce la narrativa «un’arte mimeti-
ca»: «Per raccontare una vicenda,

lo scrittore deve trasformarsi in
un’altra persona, deve sforzarsi di
identificarsi con ciò che racconta.
In un romanzo, Il mio nome è ros-
so, ho portato alle estreme conse-
guenze questa idea, spostando il
punto di vista della narrazione di
volta in volta su dieci personaggi,
compresi degli oggetti, un albero,
un cadavere, addirittura un colo-
re.È statounesperimentodifficile
da mettere in atto, ma che diceva
una grande verità: scrivere signifi-
ca porsi in un’altra prospettiva, in
un’altra ottica, mettersi nei panni
deglialtri,cercaredicapirli,prova-
re il loro dolore. Insomma avere
unagrandecapacitàdicompassio-
ne».
Laletteratura,certo,maanchel’at-
tualità e la politica. Orhan Pamuk
nonsi sottraealledomandesui te-
mipiùscottanti.Comequellodel-
larecente,ennesimapolemica, in-
nescata in questi giorni dal presi-
dentefranceseNicolasSarkozysul
controverso ingresso della Tur-

chia nell’Unione Europea. «Da
turco - dice Pamuk - imbevuto di
cultura occidentale, mi piacereb-
be molto che la Turchia fosse ac-
colta a pieno titolo nell’Ue. Que-
sto innanzitutto per un motivo,
se vogliamo, sentimentale, il mio
amore per la cultura europea, che
ha inventato, tra l’altro, l’arte da
mepraticata, il romanzo.Malodi-
coanchesullabasediunariflessio-
ne più distaccata. Con il suo in-
gresso in Europa, la Turchia gua-
dagnerebbe in termini di svilup-
po economico, democrazia inter-
na, diffusione e piena esplicazio-
ne dei diritti civili, costruzione di
una vita civile più avanzata. E ci
guadagnerebbe anche l’Europa,
perché avrebbe alle sue porte un
Paesepiùmoderno,concuisareb-
be più facile dialogare e confron-
tarsi».Subitodopofaperòunapre-
cisazione: «È chiaro che se si iden-
tifica l’Europa con il cristianesi-
mo, allora la Turchia non c’entra
nulla. Ma per me l’Europa è il Ri-

nascimento, l’Illuminismo, ivalo-
ridi libertà, fraternitàeuguaglian-
za conquistati dalla Rivoluzione
francese.Edèperquestocheriten-
go, laicamente, auspicabile l’inte-
grazione del mio Paese in Euro-
pa».
Del restoun suoromanzo di qual-
che anno fa, Il castello bianco, rac-
contava la storia, ambientata nel
XVIIsecolo,del rapportodiamici-
zia tra un gentiluomo veneziano
e un astronomo turco: quasi una
metaforadeicontatti traOrientee
Occidente, per dire che un con-
fronto sereno è possibile. Anche
sePamuk non si nasconde le diffi-
coltà di oggi: «Sono ben consape-
vole dei problemi che ci sono, ma
non c’è altra strada da percorrere,
continuareadialogareèmandato-
rio. Per farlo dobbiamo far cadere
certeipotechereligiosecherischia-
no di creare contrapposizione.
Parlo dell’integralismo islamico,
ma anche di quello cristiano di
un personaggio politico come il
presidente degli Stati Uniti, Geor-
ge W. Bush. O meglio: di fonda-
mentalismi politici che si rivesto-
no di motivazioni fideistiche. Del
restovasfatato un luogocomune:
che l’Oriente si identifichi con
l’Islam.Comecièchiaroche l’Oc-
cidentenonsi identificaconilCri-
stianesimo». Quale può essere la

stradaperquestodialogotracultu-
rediverse? Pamuk dichiaradi non
possedereun pensiero politico so-
fisticato, ma di essere un pensato-
re «morale» più che un osservato-
re politico.
Nel suo romanzo Neve aveva rac-
contato di una laicissima Turchia
(quella nata dalla rivoluzione di
Ataturk)checonlesueleggi impe-
discealle ragazzedi indossare ilve-
lo all’università, tanto che le figlie
dello stesso presidente turco, per
poterlo fare, vanno a studiare in
America. «Tutte le volte che mi
hanno chiesto che cosa pensi del-
la questione del velo - dice - una
questioneesemplaredei comples-
si rapporti tra libertà soggettiva e
laicità dello stato, ho sempre con-
fessato di non avere una risposta
in tasca. Perché qualsiasi indica-
zione che si presumesse risolutiva
finirebbe con l’imbrogliare ulte-
riormente la matassa e rischiereb-
bedi essere l’ultimopareredell’ul-
timo imbecille. Credo che proble-
mi di questo tipo, indicativi della
complessitàdelconfrontotramo-
di di pensare, tradizioni, usi e co-
stumi diversi, vadano sempre af-
frontatiall’insegnadelladelicatez-
za, dell’ascolto delle ragioni degli
altri,maanchedelladifesadialcu-
ni valori di libertà e di autonomia
della persona. Tenendo presente
che, in diverse parti del mondo,
dall’imposizione del velo islami-
co gli uomini ci hanno sempre
guadagnato, mentre le donne
hanno sempre ricavato un forte
senso di assoggettamento».

Pamuk, l’Europa è il mio grande romanzo

■ di Bruno Gravagnuolo

■ di Davide Madeddu

■ di Roberto Carnero

È
l’isoladellestorie.Diquel-
le lette e interpretate dagli
artisti, di quelle scritte e

raccontate dagli stessi autori e
quelleraccontateattraversolefo-
tografie.Storiedaraccontare,ve-
dere e sentire per 4 giorni di fila,
da mattina a sera, a Gavoi. Qui,
nel cuore della Barbagia, nel pic-
colo borgo incastonato tra i
monti del Gennargentu e l’alto-
pianodiPratobello, il lagodiGu-
sana e il selvaggio altopiano del
Supramonte, sacre rovine nura-
giche e un santuario campestre
immerso in fitti boschi di rove-
relle da oggi al 1 luglio si svolge-
rà il quarto festival letterario
«L’isola delle storie».
Un festival «partecipato» che si
svolge nei giardini, nelle piazze,
nei cortili delle scuole e nelle ca-

se del paese. L’interacomunità è
coinvolta nell’evento: le porte
delle case vengono aperte e tutti
gli abitanti accolgono gli amici
appassionatidi letteratura. Festi-
val della letteratura quindi per
adultiebambinigiacchél’edizio-
necheperquattrogiorni trasfor-
ma il paese della provincia di
Nuoro in un vero e proprio pal-
coscenico teatrale e in libreria
ambulante dove le mostre foto-
grafichecedono il passo alle rap-
presentazioni teatrali piuttosto
cheaidialoghiconglistessiauto-
ri. I programmi sono due: uno
per i bambini e uno per gli adul-
ti. Quello per i più «grandi»,pre-
vedeunaseriedi incontri congli
autoridelmondodella letteratu-
ra, della filosofia, dell’editoria e
dellacultura.Scrittoridi famain-

ternazionale si alterneranno ai
romanzieri italiani e apersonali-
tà «di fama internazionale di
grosso interesse culturale». Non
acaso tra i personaggi attesti alla
quattro giorni sono previste le
partecipazioni di Per Olov En-
quist, Leena Lander, Nick Hor-
nby, Oscar Brenifier, Dacia Ma-
raini,GiancarloDeCataldo,Car-
lo Lucarelli, Marino Sinibaldi,
AlessandroDeRoma,TullioAvo-
ledo, Felice Casson, Sergio Frau,
PaoloVineis eAldoNove.Non è
comunque tutto.
Al riccoprogrammapergli adul-
ti si associa, viaggiando in una
sorta di binario parallelo il pro-
gramma per i bimbi. Giusto per-
ché alla quattro giorni della cul-
tura possano partecipare fami-
glie intere. Il programma preve-
de cinque appuntamenti quoti-
dianidestinatiai ragazzididiver-

sefasced’età.Nonsolonellestra-
dedelpaese, tramostrefotografi-
che, mostre di arte contempora-
neaevideoallestimenti e spetta-
colimusicalici sarannoanchela-
boratoriper ipiùpiccoli, spazidi
animazione e laboratori teatrali.
Un festival importante per il
mondo della cultura promosso
dall’associazione L’isola delle
storie, fondata quattro anni fa
dascrittori e lettori. L’associazio-
ne non ha un direttore artistico
ma 140 volontari, tre dipenden-
ti, un ufficio stampa e il gruppo
dei soci fondatori «infetti di libri
ediscrittura»cheselezionacolle-
gialmente scrittori, autori ed
eventidel festival secondoil«cri-
terio della qualità». Fin dalla pri-
ma edizione, il festival ha attira-
to migliaia di visitatori: l’anno
scorsosi sonocontatepiùdiven-
timila presenze.

INCONTRO con lo

scrittore turco alla Mi-

lanesiana. «Se s’iden-

tifica l’Europa con il

cristianesimo allora la

Turchia non c’entra

nulla. Per me l’Europa

è il Rinascimento, l’Il-

luminismo, libertà, fra-

ternità, uguaglianza»

T
utto quello che c’è da sape-
re su sortilegi, trucchi, im-
brogli, risorse e invenzioni

del pianeta Medialand. O meglio
sullaneopolitica nella terra globa-
le dei media. E il tutto in un volu-
me informato e ben scritto, quasi
un librodi testo:Spin, trucchi e tele-
imbroglidellapolitica (IGrilliMarsi-
lio, pp 219, euro 13).
Loha scrittoGiancarloBosetti,di-
rettore della rivista Reset, con pa-
zienza documentaria certosina e
unatesidi fondo: lapolitica (oggi)
non è altro che invenzione di un
«effetto». E non tanto nel senso
degli«effetti»cheproduce,odegli

influssi, ma proprio in quello del-
l’effettocheènecessario imprime-
reallacomunicazionedellapoliti-
ca,primacheentrinell’etereonel-
l’arena della comunicazione pub-
blica.Perciò«Spin», che in inglese
significa l’energia dinamica im-
presa a una palla da tennis, o a un
pallone, per dirigerli in una certa
direzione.
Insomma è l’effetto che sconta e
prevede in anticipo gli effetti di
una proposta politica. La quale a
conti fatti è un’«agenda», pensata
da «Spin doctors», invisibili e po-
tentissimi persuasori palesi nelle
retrovie della politica di massa e

dietro i leader. Intanto nel libro si
troverà il lessico della «spin scien-
ce». E perciò parole come «fra-
ming», «indexing», «fencing»,
«priming»: gli operatori lessicali
dello«spinning».Ovveroleopera-
zioni semiologicheche comanda-
no «inquadrature», «gerarchia del
messaggio», «esclusioni dal cam-
po», «imbastitura del messaggio»
(come per il colore base di un di-
pinto). E naturalmente «spin» e
«spin doctor», senza cui non v’è
politica, intesa ormai come azio-
nesemiologica suunpubblicova-
sto, di massa. Dall’attenzione e
dal temposcarsi, e conpocapossi-
bilità di concentrazione su mes-
saggi troppo complicati. Lessico e

operazioni,squadredi«consultan-
ts», e naturlamente tanti esempi,
inquestolibrodiBosetti.Gliesem-
pi trattidalle tantecampagneelet-
torali, americane, inglesi e italia-
ne, quelle del nostro bipolarismo
selvaggio che «pensa per nemici»

e che necessita quant’altri mai di
messaggi semplificati ,che metta-
nofuorigiocol’avversario, inchio-
dandoloa un «immaginario» per-
dente. Utile dunque questo libro
di Bosetti, così come lo fu quello
precedentesullaFallaci,cheaveva
il pregio di illuminare tutti gli in-
gredienti semiologici del successo
fallaciano (vittimismo, narcisi-
smo, populismo, schematismo
amico/nemico, ammiccamenti al
sensocomune,ubiquitàtra igene-
ri letterari, imbarazzo a demoniz-
zare una «grande» e per giunta in-
ferma, etc.). Ma utilissimo sopra-
tutto a fissare ancora una volta
una verità ben nota: la politica è
divenuta lotta per l’immaginario

sul terreno dei media. Capacità di
imporre l’attenzione alle menti
con immagini influenti, guerra di
posizione di costruzione e distru-
zionedi«icone».Giocandod’anti-
cipo, e anche sporco. Stabilendo
leprioritàeneutralizzandolecon-
tromosse in tempo reale. Di qui
l’intreccio tra sondaggi e messag-
gi, l’iterazione a colpi di spot, la
«paratassi» di formule replicate,
aggiustate dal sismografo degli
spin-doctor. Così il New labour,
con Mandelsson e Campbell, ha
vinto la sua battaglia blairista,
puntando sul «new» contro
«l’old» nella lotta su due fronti
(control’old laboure ilvecchio ta-
tcherismo).EcosìKarlRove,archi-

tetto neocon, ha fatto rivincere i
Bush Jr, benché la guerra in Iraq
fosse fallimentare e impopolare.
Come?FacendoapparireKerryco-
meundamerinofranceseinaffida-
bile, eBushcomel’eroe sicuritario
in divisa della«War on terror».Ri-
medi? Per Bosetti stanno nella
controinformazione delle prati-
chedeliberative,nello smaschera-
mento e nell’illuminismo del co-
noscere. Rimedi insufficienti. Oc-
correrebbeinfatti rilanciare lapoli-
tica vera, democratica e di massa,
basata su interessi e progetti. E su
«identità». Lo dice persino Veltro-
nichecritica la telepoliticae invo-
ca «visioni» e non sogni o parole.
E se lo dice lui...

«Il segreto
della letteratura?
Parlare di se stessi
come se si stesse
parlando
di qualcun altro»

Come e perché
Bush Jr. ha
vinto nel 2004
contro Kerry
grazie
agli spin doctor

Chi è

PREMI

Ad Amos Oz
il Principe Asturie

Lo scrittore turco Oran Pamuk

ORIZZONTI

SAGGI «Spin», i trucchi e i teleimbrogli politici di «Medialandia» in un libro di Giancarlo Bosetti. Un’analisi accurata e incisiva che s’affida a contromisure illuministiche

Ci sarebbe un’idea contro la politica mediatica. Ma quale? La politica democratica

«Per una vera
integrazione
dobbiamo
far cadere
gli opposti
fondamentalismi»

Nato a Istanbul nel 1952, Orhan Pamuk ha frequentato la facoltà di
giornalismo nella sua città natale, per poi trasferirsi per alcuni anni a New
York, prima di far ritorno nel suo Paese. È stato negli anni 80 l’autore
rivelazione della nuova narrativa turca. Nella sua rilettura della storia
ottomana e nella capacità di legare la tradizione letteraria occidentale con
quella orientale risiedono le ragioni che ne fanno il più importante
rappresentante della letteratura postmoderna in Turchia. Ha anche
conosciuto il carcere, per aver parlato apertamente di un argomento nel suo
Paese ancora tabù: il genocidio armeno. Ultimo Premio Nobel per la
letteratura, ha scritto sette romanzi - tra i quali ricordiamo La casa del
silenzio (1983), Il castello bianco (1985), Il libro nero (1990), Il mio nome è
rosso (1998), tutti tradotti da Einaudi - con la sua ultima opera, Istanbul
(Einaudi 2006), ci ha dato un libro originale, all’incrocio tra diversi generi
letterari: saggio storico, guida turistica, libro di memorie. Ha scritto anche un
volume di saggi, La valigia di mio padre, pubblicato sempre da Einaudi, che
ora manda in libreria una nuova traduzione del romanzo Il libro nero.  r. carn.

FESTIVAL Per quattro giorni nella cittadina sarda si svolgerà «L’isola delle storie». Tra gli ospiti De Cataldo e Hornby

Gavoi, il paese apre le porte alla letteratura

■ Lo scrittore israeliano Amos
OzhavintoilpremioPrincipedel-
le Asturie per la Letteratura del
2007, per l’impegno «a difesa del-
la pace tra i popoli» e di denuncia
di«ogniformadifanatismo».Nel-
la motivazione della giuria si sot-
tolinea che il narratore, saggista e
giornalista israeliano «ha contri-
buito a fare della lingua ebraica
unbrillante strumento»per«rive-
lare alcune realtà universali del
nostro tempo». Oz ha sconfitto
l’albaneseIsmailKadarè.Tra i fina-
listic’eranoancheAntonioTabuc-
chi, la canadeseMargaretAtwood
e il poeta coreano Ko Un.
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